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La passione della trasformazione nel teatro inglese del ‘600

abstract della relazione

        Questa ricerca individua nella  trasformazione la figura portante del congegno tragico nel dramma inglese del ‘600. Secondo il pittore e teorico settecentesco Johann Heinrich Füssli, la passione dell’eroe tragico contiene una doppia potenzialità, che gli conferisce nello stesso tempo una caratterizzazione unica ed esclusiva, e insieme una decisiva e contagiosa esemplarità, fino a renderlo allegorico.  Ovvero, l’ethos si presenta come personaggio, ma diventa mythos del dramma. Motore di questo potenziamento  è la passione tragica, che mette l’eroe al centro di un processo di trasformazione, di cui, in termini moderni, egli diviene insieme l’agente e la vittima, il soggetto e l’oggetto: Hieronimo e Amleto agenti e vittime della vendetta, Faust  agente e vittima dell’orgoglio del sapere, Lear agente e vittima dell’instabilità degli affetti familiari, e così via… Per gli elisabettiani il processo tragico si nutre del legame fra passione e trasformazione; è la passione che trasforma, ed è la trasformazione che è tragica. 

        Il trattamento della trasformazione è legato, anzi connaturato  al l’influenza e al culto che su tutta la letteratura del ‘5 e ‘600 ebbe il poeta delle Metamorfosi. Ovidio fu l’autore più caro e più imitato dagli elisabettiani, a cominciare da Shakespeare –  e il più vilipeso dai loro nemici puritani, che non sopportavano la figuralità del linguaggio, e dunque tutte le operazioni metaforiche ed estensive del senso che questa rendeva possibili. Contro la prescrizione letteralista e antifiguralista della religiosità riformata, le Metamorfosi offrivano una gamma infinita di significanti a una nuova, estemporanea materializzazione di significati passionali, andando al di là della lettera in cui si erano solidificati nell’età augustea, per rinvigorirli con un pieno, potenziato valore espressivo, con un’apertura e una ramificazione ad emozioni assolutamente attuali.  

L’opposizione fra la gente di teatro e una società in evoluzione  si esplicava dunque, oltre che sul livello teologico e epistemologico, anche intrinsecamente all’uno e all’altro, sul livello retorico. Nel la figuralità del linguaggio veniva attaccato tutto il costume metaforico, ivi compreso il travestimento sulla scena, e tutte le operazioni di allegorizzazione e di mitografia. Sono temi che avrebbero ricevuto trattazione sistematica nel secondo ‘600  francese, quando autori come Bernard Lamy avrebbero intravisto nelle passioni il principio di trasferimento del senso da un concetto a un altro che è proprio delle figure del linguaggio: «Les passion sont un langage particulier. Les expressions qui sont les caractères des passions sont appellées Figures. » E ancora: «Les passions… emportent  l’âme, et la font passer en un instant par des changements bien differents. Tout d’un coup elles lui font quitter la consideration d’un objet pour en voir un autre qu’elles lui presentent…»

E’ questa passione, e le trasformazioni che provoca, a sostanziare due importanti percorsi tragici del  periodo, Antony  & Cleopatra di Shakespeare  (1607) e The Changeling di Middleton (1622), che qui vengono analizzati. 

